Nel Regno di Dio
8. La ricchezza non è più l’interesse primario e assoluto
La Preghiera

Partiamo dalla vita

“I soldi non fanno la felicità!” si è sempre detto. Ciononostante, non sono pochi coloro che, se possono, cercano di arricchirsi e di aumentare i loro piccoli o grandi capitali…

Quale differenza c’è, secondo voi, tra lo stile di vita di chi “fa soldi per vivere” e quello di chi invece “vive per far soldi”?

Introduzione

Quello del possesso di beni, o della ricchezza, è un argomento sul quale la Bibbia (vangeli compresi) offre due valutazioni diverse. Da un lato (soprattutto nell’Antico Testamento) si afferma che essa è dono di Dio a coloro che gli sono fedeli; dall’altro (già nei profeti e nei Salmi, ma soprattutto nel vangelo) si mette in guardia da un pericolo che proviene non dalla ricchezza in se stessa, ma dal cuore di chi la possiede: quello di considerarla il bene più prezioso e assoluto, tanto da preferirla perfino a Dio. Se Gesù è così drastico nel denunciare questo pericolo non è perché vuol fare della povertà o della privazione l’ideale di coloro che lo seguono, ma vuole invitare tutti a fissare l’attenzione sull’unica ricchezza che veramente vale: il Regno di Dio che egli è venuto a inaugurare.
Dal vangelo di Marco    10,17-31
17Mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». 18Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». 20Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». 22Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.

23Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». 24I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! 25È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 26Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». 27Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

28Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 29Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, 30che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 31Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE0
«Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?».
La domanda è alquanto sospetta (anche se Gesù sta al gioco di chi la pone): questo tale, che possiede già molti bene, vorrebbe procurarsi anche la vita eterna. Ma questa non è un bene che si possa ereditare o comprare: è dono che si può soltanto ricevere.
“Tu conosci i comandamenti…”. «Maestro, li ho osservati fin dalla mia giovinezza».
Se la Fede è relazione con Dio, come ogni relazione progredisce e matura via via che la si vive. Osservare i comandamenti è certamente un dato di fatto positivo, ma se ci si limita a questo, l’esperienza della fede si fossilizza, si diventa sedentari nello spirito, non si cammina più. E la relazione con Dio si raffredda, diviene superficiale.
Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!».
Da queste parole appare evidente che Gesù non predica l’impoverimento, ma fa intravedere che esiste una ricchezza più grande e d’inestimabile valore. E la condizione per ottenerla fin d’ora sta nel condividere con i poveri ciò che si possiede e nel seguire con decisione Gesù. Che quel tesoro si trovi “in cielo”, non significa affatto che lo si avrà soltanto nell’aldilà, ma che lo si può godere fin d’ora, senza alcuna preoccupazione di vederselo rubare o di doverlo lasciare: esso è al sicuro perché è custodito presso Dio. 
«Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!».

È davvero drastica questa affermazione, ma il motivo che rende difficile l’entrata in quel regno è racchiuso in quel verbo: “possedere”. Il rischio che corre chiunque possiede ricchezze, in fondo, sta nel fatto che diventa facilmente schiavo di ciò che s’illude di possedere. Non è Dio che lo esclude dal suo regno, è la ricchezza che lo tiene legato e gli impedisce di entrarvi.
Ma allora… «chi può essere salvato?». Coloro che ponevano quella domanda non erano affatto ricchi possidenti, ma poveri pescatori. Ciò vuol dire che non è il tanto o il poco di cui si dispone a fare difficoltà, ma il modo di adoperarlo: a esclusivo godimento personale oppure nella logica della condivisione con i più poveri?
Gesù rispose: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

Sì, egli può cambiare anche il cuore del ricco: la vicenda di Levi il pubblicano (cfr. Marco 2,14) o di Zaccheo (cfr. Luca 19,1-10), oltre che di non pochi altri nella lunga storia del cristianesimo, ne è la riprova.
“… non c’è nessuno che abbia lasciato… per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto… e la vita eterna nel tempo che verrà”.
Il cento volte tanto di cui parla Gesù non si riferisce alle persone o alle cose che si lasciano (per esempio, a chi si priva di un bene a favore dei poveri non accadrà che di quei beni se ne ritrova poi cento…); riguarda piuttosto il nuovo modo di relazionarsi con le persone e con le cose: non è più lo spadroneggiare arrogante a caratterizzare tale relazione ma bensì la coscienza che tutto, proprio tutto, è dono. E quando si sa che tutto è dono, se ne gode infinitamente di più.
Torniamo alla vita

- “Tu conosci i comandamenti…” afferma Gesù. E quell’uomo risponde: «Maestro, li ho osservati fin dalla mia giovinezza».
Nella nostra esperienza di cristiani, o di cercatori del vero senso della vita, come potremmo definirci: viandanti che non hanno mai smesso di camminare, o sedentari che non sono nemmeno partiti?
- Alla proposta di Gesù, quell’uomo si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.
Pochi o molti che siano i beni di cui disponiamo (possibilità economiche, competenze professionali, tempo libero, qualità o doti personali…), ci aiutano nell’accogliere e vivere il vangelo, oppure ci sono di ostacolo? In altre parole: li possediamo, o ne siamo posseduti?
E per non restare nel vago, a quale atteggiamento dovremmo educarci, o cosa modificare nel nostro stile di vita?
Preghiera finale:

Signore Gesù Cristo, la Parola che ci dici

a volte noi la troviamo provocante, esigente, austera.

Ma la troviamo in Te, riflessa e incarnata nella Tua coerenza di Maestro:

Tu sei il Figlio dell’uomo che, a differenza degli uccelli del cielo e delle volpi,

non ha una pietra che sia sua, sulla quale posare il capo.

Tu sei il Povero in spirito

che conosce a fondo la Provvidenza del Padre.

Aiutaci ad accogliere questa Tua Parola,

anche se mette in crisi le nostre sicurezze e le nostre abitudini.

Dona a noi e a tutta la tua Chiesa il coraggio della tua povertà,

perché la potenza del tuo Vangelo

possa scorrere liberamente nei canali della nostra disponibilità.

Facci capire che nel mondo in cui oggi viviamo,

è importante essere come Te,

liberi dal Maligno, da quello spirito nefasto che attraverso l’avere e il possedere

rende schiave le persone.

Liberaci Tu, Signore, 

e guida i nostri gesti, le nostra abitudini, tutta la nostra vita,

a scoprire la nostra vera grandezza, la nostra sublime dignità.

Amen.

